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UNA CARTA DI FRANCHIGIA 
DEL SEC. XIV 
A FAVORE DEGLI UOMINI DI ARNAZ
I l documento che qui si pubblica, conservato nel 
Regio Archivio di S tato  di Torino, è la copia di una 
carta di franchigia concessa dai fratelli Francesco, G io­
vanni e Bertolino, signori della V allesa, e dai condo­
mini A rd izzone e Domenico al feudo di Arn az ; consta 
di un fascicolo cartaceo di nove fogli numerati di re­
cente, scritti sulle due pagine il (i agosto 1304, come 
risulta dalla nota finale dell’amanuense.
Il documento manca delle prime pagine, dove pro­
babilmente erano indicati i motivi e la data della con­
cessione (1), ma a tale mancanza si può, almeno in parte, 
sopperire colla lettura del documento stesso e colle no­
tizie che abbiamo intorno alle condizioni dei Vallesa e 
dei loro feudi al tempo dei signori Francesco, Giovanni 
e Bertolino sopra nominati ; pertanto, sebbene mutila, 
la carta reca un contributo alla conoscenza della storia 
valdostana durante il tormentato ed oscuro secolo xiv. 
Siccome infatti sappiamo che Arnaz era passata ai V a i­
lesa nel dicembre del 132f> (2) e che il condomino Dome-
(1) LucHAiRe, Manuel des ins titu tions française». Période des 
Capétiens directes, Paris, 1892, p. 382.
( 2 )  F r a n c e s c o  G u a s c o ,  D izionario feudale degli an tich i sta ti 
sardi e della Lombardia, P inerolo , 1911, voce Arnaz.
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nico era morto nel 1351 (1). possiamo fissare l’epoca 
della promulgazione della carta fra queste due (Iute.
Nello stesso periodo altri* carte di franchigia veni­
vano concesse ila altri feudatari alle popolazioni di 
Etroubles (1310), di Saint Vincent (1310), di ChAtillon 
(1311), di Morgex (131S). di Saint Oyen (132(i), anche in 
seguito a rivolte, come avvenne nel 1322 a. Valsava- 
ranelle (2). Tali concessioni ci inducono a considerare 
quella dei Vallesa non come una manifestazione spora­
dica ed indipendente dal complesso della storia valdo­
stana, bensì come un provvedimento rispondente alle 
esigenze del tempo, ce ne suggeriscono insomma i prin­
cipali motivi politici ed economici. D i fatto durante la 
prima metà del secolo xiv una grave crisi rovesciava i 
feudatari meno forti e travagliava i Vallesa, gli Chalant
; e le altre grandi famiglie della valle che. dopo un 
lungo periodo di indipendenza, durante il quale avevano 
lentamente estesi i loro domini, venivano a perdere la 
loro autonomia coll'affermarsi della potenza dei conti di 
Savoia. Questi infatti si imponevano energicamente su 
tutto il territorio, legando a sè i feudatari con giura­
mento, chiamandoli ad essere giudicati nelle assise di 
Aosta, spogliandoli talvolta dei loro domini e concedendo 
inline alle popolazioni che governavano direttamente una 
libertà maggiore di quella di cui godevano gli a bitanti 
degli altri feudi (3).
I V allesa opposero una valida resistenza ai conti di 
Savoia e seguirono una politica irrequieta, segnata da 
vari tentativi di indipendenza, facendosi riconfermare
( I )  C ibrario , .S to r ia  d e lla  M o n a r c h ia  dei S a v o ia ,  T o rin o , 1840­
1814, I I I ,  p. 149.
(3 ) T ibaldi, Storia  della Valle d'Aosta, Torino, 1902, I I ,
p . : m  stf.
(.’i) Intorno alla politica dei conti di Savoia nella valle: 
T l baldi cit., pp. 151-225; G a b o t t o, Eporediensia, Pinerolo, 1900, 
p. 17fl s r . ; Bo l l a t i ,  Le congregazion i dei tre alati delia Vallata 
d'Aosta, Torino, 1876-1884; Dt*C, A mèdèe V ù Aoste, Aoste, 1887; 
C i br a r i o  cit., p. 140-151.
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nel 1310 rinvestitura dall' imperatore (1) per liberarsi 
dall'inferiorità gerarchica feudale, cercando d i impadro­
nirsi, però senza successo, nel 1334 e nel 1326 del forte 
di Bard (2) e ribellandosi ancora ri|ietntnineiite negli 
unni seguenti, tanto da e s s re  c o s t r e t t i, nel 1351, dopo 
un processo temilo ad Aosta, a pagare una grossa 
inulta (3).
A  queste ditlìcoltà politiche si aggiungevano quelle 
li min zia rie, sia perdu- le continue guerriglie impoveri­
vano ì feudi e votavano le casse dei signori, sia perch«> 
i comuni, organatisi e rafforzatisi, si opponevano alle 
taglie troppo gravose ed agli alitisi fiscali, di modo che 
i feudatari, in momenti di strette*»*, si dovevano ras­
segnare a vendere diritti e liberta alle popolazioni per 
riceverne un compenso in denaro (4).
D al documento che riportiamo possiamo ricostruire 
un interessante quadro d«*l governo e delle condizioni di 
una «  v i l la »  valdostana durante la prima metà del se­
colo xiv.
Benché manchi il primo foglio, nel quale era certa­
mente indicato il nome del paese che aveva ottenuto hi 
carta, postiamo stabilire che si tratta di Arnaz, non 
solo |>crebè il documento si riferisce più volte in modo 
particolare a questo borgo (ec. 1 r., 1 v., 2 v., 3 r., “> v.), 
e«l a villaggi vicini (Barm e, Echallod) (c. 3 v .), ma anche 
perchè i vassalli, essendo obbligati ad accorrere quando 
veniva sonata la «  criafora », cioè dato l ’allarme, « i n  
«monte Arnad i »  (c. 5 v.), non potevano abitarne lon­
tano. Inoltre si noti che Arnaz era entrata solo in «piegli 
anni a far parte dei domini dei Vailesa ed «'• quindi na­
turale la promulgazione di uno statuto «‘he regoli i rap-
(1) Ch r i s t i l l i n ,  L a  va l l ée  d u  L y s, Aoste, 1897, doc. I I I .
(2) T i ba ld i  cit., p. 236; G a bo t t o ,  t ì p o r e d i e n i i a  cit., p. 284.
(3) T i b a l d i  c i t . ,  p .  237 b r.
(4) L u c h a ir e , cit., p. 383. in particolare per la Valle d’Aosta 
v e d i T I BALDl cit., p. 333.
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porti dei nuovi vassalli con i signori, come nel 1-27 crii 
avvenuto a (ìressone.v ed I nni me (1).
Come è ntiito detto, signori del fendo e concessori 
delle franchigie erano Francesco, ( Giovanni e Bertolino 
di Vallesa ed i condomini A rdizzone e Domenico; anche 
altri feudatari, ai (|ita1i accenna la carta senza nomi­
narli (e. S r .), avevano diritti sul borgo, ma non posse­
diamo notizie precise dei rapporti di costoro, che erano 
probabilmente i Challant (2). con i vassalli. Ottennero 
le franchigie ventine! famiglie, cioi' circa un centinaio di 
persone, ed ogni famiglia è rappresentata da un membro 
nominato nella carta (ce. Hv., 4 r., S r .). Che tra gli altri 
appaiano anche due numi femminili, quello delle vedove 
Isabella  e  Guglielma (e. 8 r .), non ci deve stupire, pier-ciò
 durante il medioevo la donna valdostana godeva d ’una 
buona condizione sociale ed era ammessa agli atti g iu ­
ridici (efr. c. -  v.) (!<). Oltre i membri di queste famiglie 
godi-vano delle franchigie i «  renoverii et boschaci», colle 
loro donne, vassalli di cui non conosciamo le condizioni, 
ma che dovevano formare lo strato inferiore e più mi­
sero della popolazione, non essendo tenuti a pagare, come 
gli altri sopra detti, imposte annue ed avendo ottenuto 
a parte la liberti} (ce. 1 r., 1 v.), ed i forestieri che aves­
sero abitato un anno ed un giorno nei fendi di Arnaz 
(e. 2v .).
Le difficolta politiche ed economiche a cui abbiamo 
dianzi accennato danno ragione degl’interessi che mos­
sero i Vallesa a concedere le franchigie. Per esse i vas­
salli riconoscevano l'autoritiì dei signori e si obbligavano 
a seguirli dove essi volessero (c. 3 r.), ad aiutarli in 
guerra (c. 3 r .), a non congiurare ai loro danni (c. 5 r .),
(1) CRISTILLIN cit., pp. 259 sg., 292.
(2 ) T lB ALDI cit., |). 274 sg.
(3) D UC, H infoirr ile t ’ég liie  d ’Aantt, I I I ,  Ao9te, 1908, p. 358; 
Mon, 0 *n rrra tit »ii *»/ d ir itto  privato valdostano nei secoli X I  
e X I I I ,  in B ulletin  ile ht Mori/fé Académique du Duché d'Aoste, 
X X I I I  (1934), p. 182 sgg.
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ad accorrere quando fossero chiamati (c. 5 v.). I Y’allesa 
ricevevano all'atto della concessione 2120 libre (li moneta 
augustana e si assicuravano il censo a cui erano tenute 
annualmente le ventisei famiglie (cc. 3v., -Ir.). N’ini|>e- 
diva che i fendi fossero sottratti alla giurisdÌKÌone dei 
Vailesa, col divieto dell'a licitazione dei feudi stessi a fa ­
vóre di signori |tiiì potenti o di istituti ecclesiastici 
(cc. 1 r., 2 r .) (1). In fine: le migliorale condizioni lega­
vano i vassalli ai signori, varie restrizioni imposte ai 
vassalli stessi impedivano l'emigrazione (e. 1 p,), la con­
cessione delle franchigie dopo breve residenza serviva di 
richiamo verso i forestieri. A  loro volta i vassalli otte­
nevano ampia facoltà di vendere, donare, ereditare feudi 
e retrofeudi dietro pagamento di una tassa (cc. 1 r., 1 v., 
r., 2v .) (2 ); erano esentati da taglie e da esazioni a r ­
bitrarie (c. 4 r . ) :  non potevano essere costretti a chiu­
dere il borgo di Arnaz (c. 5 v.) ed avevano facoltà di 
associarsi fra  loro per il mantenimento del ponte, della 
chiesa e degli altri editici pubblici o per la custodia dei 
beni (c. 4v .).
Si direbbe che i Vallesa cercassero di fare, sia pure 
artificiosamente, un centro importante e popoloso di A r- 
naz, allora in grave decadenza per un'alluvione che al 
principio del secolo precedente aveva distrutto molte 
case e resa sterile la campagna. Si fecero infatti co­
struire un sontuoso castello sui ruderi di uno più an­
tico (3) e tentarono di richiamare artigiani stranieri, la 
cui presenza avrebbe dato prosperiti! e ricchezza ad un 
paese situato nel fondo della valle e quindi pili adatto 
all'industria ed al commercio che alla pastorizia. I l  ten­
tativo tuttavia falli ed ARNAZ rimase un piccolo borgo, 
perché non aveva una posizione geografica favorevole, 
non essendo situato allo sbocco di una valle secondaria.
Dal testo delle franchigie risultano gli organi e le
(1) Cfr. D uc cit., p. 364-369.
(2) Si tratta probabilmente di feudi ignobili.
(3) Aubert, La Vallée d'Aoste, Paris, 1860, p. 103.
finizioni del governo Migliorile <li Arnaz. Poiché i signori 
non vi risiedevano, furava le loro veci il «  dominus 
f e u d i » .  cioè il castellano (1), che, tenendo la curia nel 
paese (e. -  v.), amministrava la giustizia, coadiuvato da 
UHHHci i »  (et*, iiv.. 7 r.). Le disposizioni penali occupano 
Intona parli* della caria di franchigia (ce. 5v., (ir., (>v.. 
7 I*.. 7 v.) e non differiscono in generale da lineile delle 
alili* carte valdostane dello stesso periodo. La defini­
zione dei reati è oltremodo minuta, tanto da distinguere 
chi «  vc/tcrit (tli<iu('in per rti/iillos rim i ima intimi »  e chi 
u m ili tì un li un »  (c. 7 v.). A  differenza di ciò che avviene 
in altre regioni d 'Italia e di Francia, le [iene sono più 
spesso pecuniarie che personali e. salvo nei casi di de­
litti gravissimi, il reo può sfuggire a ll’arresto versando 
un'adeguata cauzione (e. 5 r.). Le quali disposizioni sono 
indizio più della perenne indigenza dei signori, che non 
di una particolare mitezza di costume. Speciali norme 
disciplinano i rapporti fra signori e vassalli, jier ciò che 
riguarda Perniiti) e l ’alienazione dei feudi. Le rela­
zioni ilei vassalli fra loro sono regolate invece dalla tra ­
dizione, dalla uroim iietiu lo p iitritir unterai ix », e solo in 
casi rari e ben definiti, come nella nomina dei tutori 
degli orfani minorenni (c. 1 v.), i signori possono d i­
sporre altrimenti. Quali fossero poi le norme tradizio­
nali possiamo conoscere, sia pure indirettamente, attra­
verso gli Statata Saliti itti ine di Amedeo V i l i  ed il cele­
bre C oiitum icr valdostano.
E m a n u e l e  A R T O M
(1 )  C a lm et t e ,  La norirtf frolla le , Pari», 1923, p. 71.
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A 1' P E N D I  C K
F u s t i .  —  A. Orig. manca. — B. Copia del 0 agosto 1364 in A r­
chivio di Stato di Torino.
M it .  di p ib b l .  — Si riproduce B senza annotare volta per volta 
le non rare scorrettezze del testo.
Cf Item  u rtim i (‘Ht in te r  ipsas partes (p im i qu icum quc ipso- 
■ uni iK iin iin ini se com an d are  vo ln e i- it tum u lim i cim i a liip io  
d om in o, sou ì i I i<|uàiii in ton i a d iso ere  in | to llerili H in d i vel 
V e r r e c ii,  i l lu d  fa ce  re pussit p e r  m i iiuuok  co n tin u e  subsé­
quentes, goden do  bona m ia e t  non u ltra , nisi de vo lu n ta te  
ipsoriim  fra tru m  ve l a lte r iu s  eo riiin .
Cf Item idem Franciscua nomine <|uo snpra statuii cnni 
dictiN hominihiiH suiti quoti ipsi lioniincs de loco et poderio 
Ann id i eorunique heredes et successores, renoverii et reno- 
verie, boschaoi et bow liacie et ctiiitttcninqite status et con- 
ditionÌN sint, ex mino iti perpetuim i sint liberi e t possi « t  dare, 
legare e t d istrilm ere cuiciimque voluerint omnia eoriini bona 
mobilia e t inm obilia , prò eorum lib ito  voluntntis, ita  ipiod 
(mines illi,  qui supra feu d i» d ictorum  fratrum  in poderio 
Ann id i steterin t per minimi et diem, si ut liomines dictorum  
fratrum , et hoc de supervenientibiis ad luibitnndnin inten- 
datur.
a  Item idem Francisons nomine quo suprti stutuit ipioil, 
si contingent nliqueni de (lieta friinchitin «eu aliipiem fore- 
stnriiim per locuni traiineiintem aut lialiitanteiii migrare ab 
hoc sociilo, qui de bonis suis niillum fecerit testamentum vel 
ordinamentum. omnia bona sua mobilia et inmobilia si ut et 
remaneant propinqnioribus parentibus eius. Et, si tiinc non 
roperiretnr legitimus successor, dicti fratrès seti alter eorum 
iiuiiiu de dieta francliitin eligant et ipsi hoinines ununi de 
ipsiw ; qui duo conimuniter custodire delieant bona eius per 
unimni et diem, infra quod tempus si successor legitimus 
non roperiretnr, dieta bona sint dictorum fratrum et ipsa 
caliere et deportare possi ut ex tunc ; et hoc tam de miilie- 
ribus (piani de hominibiis intorniatili-; ita videlicet quod 
(lieti custodes rationem (le bonis perceptÌB et conservatiti 
eisdeni fratribus reddere teneantur, deduetis prius expensis 
prò dieta custodia rationabiliter factis.
ÛT Item statuit idem Francisons nomine quo supra quod, 
si quis sminuii honiimim viderit se non habere lieredem de 
corpore suo procreatimi, ipse possit dare, dimittere fenda
c. 1 r.
Pi» renoveriis e t boschacia; 
de hnbitantibua
De deaceudentibua ab in­
testamento.
De donatoribua feudorum.
K. A lili l.M
q n a e  te l ie b it  » b  ifiMÌM fr a l r ih u s  c  il ic  u n iq u e  v o lu e r i t ,  f i ic ie m lo  
In  in d i  i l lm l  q u o d  in u le  « ie r i d e h e h it  « iw le n i  fr i i t r i lm H , ex - 
c ep tÌN  « c l o n i l i ,  h o s p i ta l i ,  p a rib iiM  t e r r e  e t  m a lo r i  d o m in o  
i|wÌN fr a t r i l i i iN ,  fu c ie n d o  tn m en  i l l e  q u i l iu i l is m o d i fe n d im i 
iln tu m , ( I ì i i i ìn n i i i i i  v e l  l e c i t im i  fu e r i t  i im le m  fr i i t i ' i l i t iN  l id e l ì-  
c. 1 v. tn te m , u n ii li (t in n ì, iutt e t  N e rv it iu m  |ier d ie t im i d u to r e m  a u t  
le g a tu r e  in (le  ì |w ìn  f e n i l i *  l ie v i d o lu t im i e t  N ta tu tu n i Nell e t ia in  
o r d in a t im i.  K t ,  s i f o r t e  in  prem ÌNM H d o n iit io n il i i iH  fr u u x  r e ­
p o r i r e t a r  in  j i r e iu d i t iu in  i|iHorum  fr a t r u m ,  i |in i fr a t r e n  de- 
l ie a n t  Im ite rò  d u p lu n i xnm nm  e t  x in m iim  q u o il d e  r e  v e n d it a  
b a lie  r e  d é l ie r o n t .  K t  b eo  f r a i ix  in te i id a tu r ,  nì fe n d im i ip xo - 
n im  f r a t r u m  (ic tu o x e  v e t id e r e t a r  v e l o c c i i l t u r e t u r  iiN tig iu m  
e o r i in d e m .
Db renovprìis pt boschnriis. Q  Item Htatiiit quod renoverii et reuoverie, bone linci et 
hiiMcliacie comorniitOH in poderi» A n n id i, in dom inio ipsorum 
fru llim i, sin! franchi e t liberi sicut eeteri de dieta frali- 
d iita te .
Do nvoeris (1) ilniulis. Cf Item Htiitnit (piod (lieti homincN nui franchi posHiut 
dare licite nvoerinin eoriiiu liliei-orum et alionini propinquio- 
i uni cuieumque voluerint, UIìh taineu qui Hiint de dominio 
ipsorum fratrum ; nì eam ilare vellent alteri de dominio 
alieno, illiid facere non pusniiit i i ìn ì  de voluntute ipnorum 
fratrum vel beredam h u o i-u i i i . Kt line intendatur de tuteli» 
et uvoeris eiNdem fratribiiH pertinentibiiN. Kt, tsi forte tutela 
heu avoeria de consuetudiue patrie generali perveniret alieni 
Ntulto vel prodigo, (lieti fratren vel alter eoriim eam posNint 
dare licite alieni ydoneo parentum suorum propinqiioriim ; 
ila tainen quod tutor tideiulieat reddere rntionem de Iioiiìh 
mlviM.iti in (lue tutele, deduc.tis mesnionibus et exponnin ra- 
tionuhiliter facti.s prò ipso ailvocato et etinm prò rebus et 
lationiliiiH n i i ì  requirendix, tenendÌH et colendi».
De venditiono feudorum. Cf Item statilit (pimi, hì (|UÌn de dieta francliitate vollierit 
vendere feudlim quod tenebit a dictiu fratrihiiw proprie, illud 
vendere poHslt, (lamio eistlem fratribUH xilmum et xaimom, 
ita tamen quod ille, (pii ilictum feuduin vendere voluerit, 
illud ilebeiit presentii re et invitare ipsis fratribiiH vel alteri 
ipNoriint et dare prò tanto predo prò (pianto Nine franile ab 
alia permuta inule lutberetur, salvo eoriindem xiimo et xmmo, 
hoc excepto, qnod legitimi NUccen«oreH non delieunt sol vere 
xiiinum nec xiiimum de re enipta a pro]iiiiqiiioribUH parentibus 
vel NUceeKNoribuN sui* ; et hoc intendatur de patre ad 11 1 i ri ni 
emancipatimi, et de lllio ad pntrem, et de fra tre ad fratrem in 
dominio ipaorimi fratrum commorantibus, non teneantur in
(1) avoyeris, m il /’y r*i>iintu.
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intin Krudibus feuihtni (|ti(iil truberetur venait1 in vitare  ì |ikìh 
fra tribu s; hoc ad ito quod ipsi bomines di* dieta franeliitate 
possint vendere alluniate eoruni fenda eortim ieg itim is  succes­
sori bus, in dom inio ipsorum fratrn in  existentibus, Nine ali 
qua iiiv itatione ipsis fratribus vel lieredibus eornm fneiendn, 
hi il vendo x it et x m . S i vero I «lieti fra tres  vel a lter 
eornm in fra  «iiios meniteli eontinne subscipientcs postipium 
fnerit eiH invitata la  d ietim i fendimi, illud emere nolleut, 
deinde sit Iniidatnm et ^rantatniii illis , qui illud  emere vel- 
lent, exeeptis ecclesia, liospita li, parilniH terre et inaiori 
dom ino ipisiN fratribus, so]vendo eisileni fratrilniH xnmum et 
xmmum et onine alim i usagium et nervi ti uni eoimnetiim et 
statatim i ; prò qno qiiidem  xnmo et ximno, cui dietim i fen ­
dimi datim i vel velid itnm  fn erit, deimde sit laiidatiim  pariter 
et gruntatum  et eis debeat in defeetn unrentis, (iiirentiri per 
dicton fratres, salviti seniper eornm lidelitntibus, si (pie deben- 
tu r bìh et ornili servitù ) et imagio d ietoriini fra trn m  tieri con­
sueto et statuto ; ita  tamen quod em ptor nolvut niedietatem 
xnmi et xiuini et vend itor aliam  niedietatem, exeeptis pre- 
«lietis frutribns, si illud  enierent, qiiiiniH, si emerent, de 
precio rey vendite x i i  et xinmum to ta lite r au fferatnr et ili- 
n iittatlir eisdetn.
Cf Item  stntnit quod, si retrnfeuda venderentur, «lieti 
fratres balte re e t pereipere debeant xnmum et xiiimuin, nisi 
venderentur illis  u quittas tenerentur in fendim i, et. tunc, 
n ielli! inule ipsi fratres  vel eorim i lieredes ex igere  vel extor- 
qiiere posHint nec debeant, nee ea teneautur ipsis fratribus 
invitare et prò tanto sint emptoribus laudata e t grantatu, e t 
deliennt per ipsos fra tres  et beredes eorum in defeetu Ra­
lentis, (;iii'eiitiri sieut propria fenda, de quilius xnmum et 
xmnium accip itu r e t leva tili-.
Q Iteni s tatu it quod, si quis dictornni Immillim i vendiderit 
l'enduni quod debeat lidelitatem  ipsis frutrilm s, em ptor faeiat 
eis lidelitatem , si d ietim i fendimi venditum fn erit a lien i, 
qui non sit de d ieta  fran rliita te  ; si vero  dietim i fendim i 
veiiditiim  fu erit liom iui in d ieta  franeliita te  exsistenti, em p­
tor nulbim aliam  lidelitatem  teneatiir fac.e re n isi illam  «piani 
deberet eisdein fratribus e t taiitum m odo unagitim de dieta 
feudo (ieri debitum et statutum, n isi ipse balieret beredem 
de se procreatim i «pii eiim posset reddere e t servire e t tot 
liilelitates quot enierent teneantnr eisdein fra tribu s reddere 
et servire, si to t pernone essent in bnspitio em ptorum , vel 
«piando linberent (1) beredes qui eus pussent reddere et
c. 2 r.
De vendìtiono retro feudo- 
rum.
De vendìtiono feudorum qui 
debent fidelitatem.
(1) Seyiie qui rancellfito ed ex/muto.
172 K. AllTnM
c. 2 v.
De aaeptnmento mulierum.
Dp uioruali'ine feudnrum.
De fcudìs male aseplalis.
De foreeteriis.
servire. Ita  tnnieii quod. si ( '111111111' fenili extra  domitiiiim 
i|im>rilin f in tnun per vii uiiiios continue subséquentes feeerit 
niuiisiniiem, univa légitim a necessitate, 111 tu- a iure totius 
fenili tu taliter cadat, itisi pred ir t in f rat film s ile feudo empto 
Ilile li Ia tfin  reililiderir, i|iiam veaditur eis p iiiih  tacere tene- 
batur eindem.
Cf Item  statu ii et ord inavit <|ii<>«) lioniines d iete  fra urli i- 
latin pussint fneere lieri eiiruudeia iixortlms cartas testatiiH 
prò rntiouibiis et inribus earuudeia HHeptiindiN et asHignun- 
ilis super eorum terras et fenda, sine licencia (lietorum  fra- 
trum et liereilum eorum, ita  quod post oliitum m ariti uxor 
villini poHsil faceri» de (lie to  feudo (juiequid voluerit unque 
ad (puiutitatem  in sua carta contentim i, salvo semper iure 
et usagio ipsiirum fratrum . Si vero lieredes defuncti posses- 
sionem prò dote obligatam  fonditun vendere voluerint, (lieti 
fratres xinnum xinnium ex iga ilt, «in e  lesione et grava- 
miiie vidue mulierÌH et doti* mie. Et si heredes defuncti sol- 
verint vidue mulieri quantitiitem  in suu carta contentala, 
ipHi heredes non teneantur inule solvere xiimiim nec xiiimum. 
Si vero hereden defuncti non nolverint ipsi vidue quuntitutem 
in sua carta contentim i, ipsa vidun linlient liliertatem  ven- 
dendi possessionein siili ob ligatam  sicut et ceteri de d ieta 
fraucliitate, salvo iure et usagio dictorum  fratrum .
G( Item  statu it quod, si quia de d ieta francliita te  iilterum 
voluerit convenire fenili h iiì, quod dominus feudi facere te- 
neatur curinm suam infra poderium A rnad i, alioquin con­
venia! ipHUin coralli dom ino suo, qui eisdem fac iat curiani 
suam ibidem sicut aliteli facieluit. Tainen ille  i|iii conveni- 
retlir non délicat Ime de causa exil-e |H>derium A n n id i nisi 
(lie ti fra très vel a lte r eorum vellent facere enriam  suam 
in V alles ia , (piani facere possint iiiinndociinique eisdem pla- 
c iierit faciendum.
CT Item  statuit quod, si quis bominum de d icta franchi- 
tate teneat aliip ia fenda a d ietis fratribus, de quibus nulla 
luiltennt instrumeuta, vel minus valida, vel de quibus ipsi 
fra tres  ipsos posseut inquietare, perturbare vel gravare ali- 
(pia de causa liic retro comniissa, illud facere non possint 
te i debeant, sed sint eis perjietue ratiflicata e t approbata 
prò usagio et iure inde (ieri debito et statuto faciendo, et 
sint libero, sicut cetera fenda de dieta francbitate, non 
(■listante aliqua causa bilie retro  comissa.
QT Item statuit quod, si a liqu i foresta rii venerlnt ad liabi- 
taiiduni in poderio A n n id i in feudo et dom inio ipsoruin fra ­
trum umdiqiic sint, si steterin t per nnnnm e t diem, seu sint
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ile dom inio ipsorum fratrum , seu de dom inio alieno, ipHi sint 
iilieri et franchi sub bue et eadem lilievtate. 
li Q  item  sta tu it de voluntnte i]monim liominnm ipmd ì ] ih ì  
fratres vel eornm locumteneiiH possi nt eos ducere iibirum- 
(pie voluerint extra  dom inim i! suuin, tamen eundo, Ntando et 
rcdeiindo propri is suinptibus et expeusiis ipsorum friitru iu, 
et qui noi let aut non poNKet ire, prò uno d ien te  suflicìente 
excnsetiir; tamen, k ì  ipsi fratres, vel a lter cornili, N eil he­
rnies eornm persomi li ter irent, ipsi bomines debeant perso- 
m iliter, salva lég itim a nerressitate. Tamen recedendo de 
Arm ido, ipsi fratres non teneaiitur eis adm inistra re edendo 
vel bilieudn uliquns sumptus. S i vero Infra doniinium siiiim 
de Aruailo, de Vallesia vel ubicumipie Iniberent doniinium et 
iiirisditioneni, n ('nste llione in ferins  usipie in c ivitatem  Ypo- 
regie, ipsos ducere voluerint, i|>si bomines sibi ipsis expensas 
facerc teneantur, hoc excepto quod mulieres vitine et pueri 
orplmnl a xv  annis in ferius non teneaiitur Tacere aliqnnm 
ravalenta in.
CT Item  statu it et ortlinavit quod, si ipsi fra tres  aliquam 
iiiicrram, vel beredes eorum, baberent cim i aliqua persona, 
ipsi liomines ile dieta frnnchitate debeant ipsos fratres et 
beredes eorum in va re e t tueri qu ililiet de persona sua arimi- 
nistrando sibi ipsis sumptus silos, et ipsi fratres alim i non 
possiat nec deliennt eis petere rat ione alienim i guerre vel 
contentila, e t lioc in tendatur per totum poderium et distrie- 
tuni ipsorum fratrum , ut snpra dietum  est, a lib i non.
Cf Item  statu it quod, si bomines d iete  franeliita tis  ex m ille 
facerent aliquam  graciant ipsis fratribus, vel a lter i eorum, 
seu lieredibus eorum, ad eorum requisitionem  quoeumque 
modo vel qualitercnnique illam  facerent ultra illud  quod in 
line libertate continetnr, quod illa  gracia non possit noeere 
cisdem bom inibiis nec debeat eis inferire preintliciuni si ve 
ilampnum ; ita  quod ipsi fra tres  vel beredes eornm non pos­
sint vel debeant ex mine perpetuo reqnirere elsdein Immilli- 
bus aliquam grad im i ratin ile alicuius vestiturae vel cousue- 
tiidiuis, nisi tantimnnoilo illud quod sibi tiare vellen t de 
l'ornili lib ito  volnntatis, exeeptis eorum rectis usagis et rebus 
uliis qnae in hac lilierta te  con tinen tur.
CJ P ii )  line liliertate snperius contenta et ord inata  preriie- 
tns FranciscuB confessas fu it taintpiaiu in  it iilit io  e t pnblice 
recognovit se ad opus sai et fratrum  suon ila Imbuisse et 
recepisse e t numerasse ab boniinibus supradictis dueentns 
vigiliti li liras monete nugustnne cursalis e t ipsam peeiiniam 
in eornm mnxiinnni n tilita tem  versa in esse.
CJ 1 lie ti vero  bomines de d ieta francb ita te  p iti ta lliis
c. 3 r.
De ipaia hominibu* (incen­
dia extra doniinium et 
intra.
Quo modo hominea debeant 
ili vare dominum de guerra.
Do gracia ipsis hominibua 
roquirenda.
Confessio pecunie recepte.
c. 3 v.
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c. 4
Absolu tio rnydarum et 
exactionum.
qua» «dilli f  licere coim iieverant et dehehant ei sileni fratribus ex 
mine ili jierpetuuin facere e t noi ve re teneantiir eisdern fra- 
tr ibù » et lieivdilniN eoruin de redditu ttnnimtim in feste 
S. Andree seeiilidiini quod inferititi eontinetur : 
l'r im o  tilii rondimi M ugolìi» Itine) x v i solido».
Item (iaspardus Ilinel et frnter suus x v  solidos. 
ite ni l ì l i i  eondam Martini Qinel x solido».
Iteui Incolta» de Valle et tilii sui xi.vi solido», 
ltem lohannes de Aniodino xxxn  solido».
Item tilii eondaui Martini de A gatto x solido».
Iteni rgonetus de Wilielmo x solido».
Item Antlionins eius uepo» un Nolidos. 
ltem l ’etnia Hroquinyon xv solidos. 
ltem IloHsoninu» de T o ss ii et Ilrunodus eius liliaster xvi 
solidos.
ltem tilii eondam Iolinnnis de Prouva xm  solidos.
Ipsim et prò feudo Iolmniiis Molla» ix solido», 
ltem Incoltus de Prouva et fratre» eius x m  solido», 
ltem tilii eondam Willielnieti de Prouva xm  solido», 
ltem loliainietus Uallyoles xvm solidos. 
ltem tilii eondam Petri de Ito de Marmi» xv solidos. 
ltem Olii eondain Autlionii de Exeliallo xvm  solidos. 
ltem Urtimi» de la Mosca et eius fra tre» xn solidos.
Itoni tilii eondam Stephani de Cliampanyola x solidos. 
ltem lirunetus de duuupan.vola x solidos. 
r. Il ltem flugonetus spurilis eondam Saiictonis liiie l et Ior- 
danns frnter eius v solidos. 
item Willielmetus <le Loreneio vi solidos. 
ltem illi de Cliammoniçon xv solidos.
Itimi Willielmus de Cossa xv solidos. 
ltem lieredes eondam Ioliunnis Pallet Dales x h i  solidos. 
Ht Ili superimi nominati »iut franchi et liberi et in pre­
senti franchitate intenduntur. Alii vero non nominati, tam 
liomiries ligi (/nani feudatari] dieti Franrisci et fratrum suo- 
rum, non sint franchi nec in presenti franchitate inten- 
dantur.
1) Pro quo redditu, ut superiti» exprimitur, dicti honiine» 
diete frauchitatis eorumque lieredes et suecessores successive 
euni eorundem rebus et boni» mobilila!» et immobilibus pre- 
sentibiis et futuri» sint ex  mine perpetue quieti, liberi, asso­
luti et ininuines ab ornili tallia complevnta, royda et ab
(1) Segue rance/lato exctonu con segno generale d i abbrevili- 
none.
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omnibus graciis  e t hIììn exactionibus (jue ratione feudorum 
appetì e t requ iri possim i, sa lv i» eorundem fratrum  Berviciis 
auntiulibus rectisque eorundem usagiis d eb iti» e t s ta tu ti», 
ipiia idem Franeiscu » nomine <pio supra sic volu it, concessi t, 
s tatu it e t o rd in av it prò se, fratribu s suis, heredilius e t buc- 
ressoribus eorum universi» e t singulis, presentibus et fu tu ri». 
0f Ita  tariteli quod d icti r ed d ito » e t tidelltates cu ililie t 
eorum hominum »ecundum quod debebit ex mine supra certa » 
possessione» eorundem adsignentur per duo» probo» liom ine», 
unum eiectum per ipsum Franciscum  e t alium  per ip»OH 
liom ine» d iete franch ita tis  ; e t ipsi duo e ligan t seenni unum 
medium, qui omnes très ad sutictu Dei E vangelia  corpora­
li ter iurent hoc, facere  bene e t le ga lite r  eorum posse et sensu, 
tam prò ip s i» fratribus, quam prò lioininibus supriulictis, et 
prout ipsi ordinabunt iinperpetuum observeretur, e t quictim- 
qtie em erit aliquam  de possessiouibus, que fac iet dictum red- 
liitum seu que debebit aliquam  fìdelitutem , illuni eundem 
redditum et illam  eandem tidelitatem  facere teneatur eisdem 
fratribus. Hi vero  aliqna de huiusmodi possessionibus que 
facere debebit II d ictum  redditum  seu tidelitatem  p erie r it 
aqua, ruyna ve l a lia  causa, p red ic ti e lecti seu a lii eousim iles 
illuni redditum  ord inatim i seu tidelitatem  super ipsam pos- 
Ki'ssionem perdu tam  teneantur assignare super unam aliam  
possessionem illiu » , cuius res perduta esset, si possessionem 
iinberet com petentem .
q  E t quicumque debebit de redditu superili» ord inato, si 
detfeeerit in solutione, term ino superius assignato, cadat in 
tertium die xv sulisequenter.
q  Item  idem Fran ciscu » s ta tu it quod, si v id erit quod ne- 
resse sit pimere arnesiam  et statuere in ter eos, ipse debeat 
i-onvocare secum quattuor de p red ic ti» hominibus m ag i» pe­
li t i »  de d ieta  fran ch ita te  sub banno x  solidorum  cu ililie t ex 
aline iniposito, de quorum cousilio  arnesia debeunt cu ilib et 
ipniriim hominum habenda sub certo  term ino ord inari, 
i-t quicumque ipsorum hominum non liuliebit arnesiim i sibi 
impositum in  term ino assignato, per ipsos d ispositore» sol- 
vat \ Holiilos de bulino prò qunlibet vice, e t n ieliillom iu iis 
dirti fratres vel a lte r  eorum debeant ipsum com pellere per 
raptionem bonorum suorum ad habeiidiim  arnesium sibi tunc 
tempori» ord inatim i.
Q Item statu it quod, si p red ic ti homiues vo luerin t ponere 
liistiMles in eorum possessione, vel si ip si faeereu t per comu- 
nitatem aliquod m elioram entum  in  ponte, ecclesia, campanis, 
ilausura v ille, c on fra tr ia  recuperando »eu  a liis  quibuscum- 
que eomnnitatiliiis faciend is, ip s i homineB ex  nunc debeant
Ordinai io redditua et fide, 
litatis.
c. 4 v.
Si non aolverint termino 
odsignato.
De arnesiis ordinandis.
De comunitatibus faciendis.
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De homiltibus non rap in i■ 
dis.
c. 5 r,
D « finition* rlnmaruni.
De bannis ponendiK,
De iuranipritia non fneicn- 
d il.
eisdcm frat film s c o n s il ia re  quatuor ile ipsis de quorum cou 
si t io i (tse possi t ci s im ponete mit et a liter alim i Immillili 
udii possit liée délient eis inponere liiis  ile cìiumìn, itisi liniiim 
in Ime liliertnte eoiiteintti.
g  Item statu ii nomine quo supra quod ipsi fratres vel 
a lter eorum non possint atlt delieaut capere nliquem hominem 
d ir le  frau d i ita t i»  prò nliqno carni, vel um iditili quod ipse 
com isseril, »i m alefaetor cimi etfectu voluerit prestare ydo- 
iieam cmitionein per tideiii»sores id on eo » et compétentes, nini 
dictum maletieimii ita  fuerit alihorreudum quod persona ile- 
liquentiN non possit exetissuri qtiin recipiat corporis pulii- 
mentiim.
I' Q Item  statuit quod a liq iiis  d iete fruucliitiitis prò aliquu 
clama non delieut eisdem fratriln is vel a lteri eorum prestare 
cnutiouem uisi per se ipsum Ntiper omnia Imita stia, n i»i 
ciihii o rriliili et utiipie uliliorrendo, tamen si ipse in rare vo­
luerit quod non possit prestare aliquam ydoueuin rnutioneni. 
CT Item statuit quod adente» e t conseticiente* pari perni 
pnniantiir, dampnis seni per passi» in iurias emendatis.
CX Item statu it et ord inavit emù d ictis  liominilius suis quod 
ipse et f  rat res sui possint quocieim voluerint inponere eis- 
deni liominilius in generali et cuililiet voluerint in speciali 
prò ratioiiilu is et iuriluiK, servieiiw et tt»a;;iÌN «n i»  recupe- 
ru llili* lianmn v solidorum prò qualiliet die dilla steterin t 
in sdirenilo ultra term inim i quelli in ferren t eis vel iuponerent, 
et titilla alia lum ina eis inponere possint, itisi ea que in Ime 
liliertate continent tir.
(J Item statu it et ord inavit quod ipsi Itomiiies de d ieta 
frit iteli i Iute itoti possint lice ilelieant culli iiliqm i persona seu 
iu ter con, aliquod in rament tini, aliquam conspira tionem, vel 
seciieiottem, seu aliqtms couinratioiies facere qua» le^es et 
canoneH prnhilicant et adinttant, et que converti possint in 
danipnitm ipsorum fratrum , seu Iterediim et stieeessorum 
stiorum et com m iitatis d iete liliertatis, seu in d im inutione 
dictorum fratruni et dom inii eorum, seti honoris eorundem, 
siili hanno t.x solidoriim , quod qu ililiet conspiruns et con­
trarim i! farieiiN incili-rat p io  qualiliet vice, e t iiirliillom iutlN 
qitidqiiid con tra factum fuerit nichil valent noe tenent ipso 
iure, hoc excepto quod, si «lieti honiiiies et heredes eorum 
venditione, •lonatione, |ierinutatiune, aiienatione, suceessio- 
ne »eu alia  qu avi» causa pervenirent extra  inaitus et dom i­
nimi! ipsorum fratrum  vel heredmu siiornin, et pervenirent 
a lien i, qui eorum frnnchitatein vicia re, adatti lare vel cor­
rom pere vellet in toto vel ili parte, quod tulle ipsi liomiiteN 
possint et eis liceat si: im a  re et nppodiure rum quibtiscum
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que voluerint .iti tenni uni e t inniitenenduiii eornm f rum ili 
tntem in «orn ili roboris II flu ita te ; e t inule idem Krnncisciis 
nomine i|iio snpra ex nune eistlem lieeneiam oniniinodani 
«led it e t eu ilibet ipsorum et lieredibus ipHonnn surci*Huive. 
turare vero possint nriinvicem prò pewgrim itiuniln is et votis 
«nmplenriis, Il prò MocietatiiiUH ilenarioM ail lueruiu tenen- c. S v. 
riunì sim ili e t a liis  ma rea lidi is exerrenriis, prò eontractibus 
riebitornm oliservanriis, llrieiUKNorilniH et inatrinioniiN colli- 
plenriiH iliruniciita, ipie omnia alia faeere possint, que im a  
postulant e t requirunt.
CJ Iteiu  statuit quod bomines diete fran eb ita tis  non de- 
lieant com pelli ari cluilenduin villani A rnadi, nisi rie eorum 
spuntimeli voluntate.
CJ Item  statuit quori, si qilis nliqtiem percuxerit rie inaliti Qui pcrcuserit. 
vel pugno, soivat prò hanno v solirios, si percnxerit m aliriose 
et riampnuin passo in in iuria enieniletur.
CJ Item  qui eria forian i auriiverit in strilta, campis, vil lis et He cria fora . 
in monte A rnad i e t non venerit, soivat prò hanno xx soli- 
don ; qui vero  cria foram  auriierit in castro, vel in terra  rie 
plano, vel pulsa ri prossimi cornu ari bora ni quoti pulsari non 
riebet, nec consiietum est, et non venerit, soivat prò hanno 
t>.\ solido»,
E t qui non venerit ari mandat uni dom ini sui, si dominila 
necessitatem hnheret, soivat prò ip ialiliet v ice  prò hanno 
i.x solirios, si htiunum siiti impositum fnerit per ipsuni do- 
minum, vel nuntiiim eius propri is expensis ipsorum hom i­
nani per totnm  poderinm  et d is tr ic tnm ipsorum fratrum . Si 
vero ipsi fratres vel n lter eorum extra rioniiniuni ipsorum 
(lucere vellent, ari expensam ipsorum fratrum  ire debeant, 
ut siifterius est statatim i, 'l'amen (lie ti bomines exeiisentur, 
qui vere nescirent riictain necessitatem et gravi in lirm itate 
tietempti e t otnnes vera  necessitate «iccupnti.
CJ ltem  statu it (pioti prò (pm liliet sasina, de sevsinu lia- De saysinis.
heant quatuor denarios, qnos soivat l’eus, hoc ad ito  quod, si
ipse non esset presens, vel nuncius siius in loco, iiniis liomi-
iinm d iete frau d iita tis  possit seysire nomine ipsorum fra-
In ini vel alterius eorum, reddendo illis  Ikm- quori prò sasiuii
capi deliet, ut superiiis est statiitum.
CJ ltem  statu it quod, si quis vadinm alterius aceeperit De vadis capiendia.
sine nuntio dom ini vel sine voluntnte illiu s  ciiins indian i
erit, solvnt prò hanno v solirios, nisi dietnm  vadium  sibi
fnerit in speda li tit illo  ohligatum ; si vero d ietim i vadinm
titillo  p ignons fuerit ohligatum , vel positum ili observato-
rem, illud capere |«issit auctorita te il sua transacto term ino 6 r.
solntionis. S i vero vadium ta lite r  ohligatum ante term inim i
Qui non venerit ad neceB- 
sitatem domini.
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De termini» extrnhemlis.
De falftis sncrn mentis.
De apelatione prnvitatia.
Dn clamis.
c. 6 v.
Quomodo dominila poujt 
recuperare bannum.
De prodiciane m u  fa llita ti.
solu tion !» duceretur vel deporta retur extra  terrain, xi tunc 
illuni min vel nitnciun e iu » non esset presenti in loco, ille  cui 
illm l viidimn fu erit ob ligation  tit illo  pignorili illud capere 
possi! lic ite  rum uno lioinine de d ieta franchitate nomine 
domini mio.
d  ltem  Htatuit i|iiod, nì i|uìn m eta» vel teriuinoH <i Iì<|ii ìI>iik 
extrnherlt vel pimuerit nisi de voluntate utrìuHi|iie parti» 
terrain tenenti» coni aneti, solvat prò hanno i.x solidos et 
dani|iiiiim eniendetur.
Q  ltem , » i  ali(|ua v i l i»  persomi et inlioueKta d ixerit a lle ili 
liono Immilli verbn iniuriosa et ille  hom i» homo dederit ei de 
manu vel de pugno vel ip»um  im pinxerit, nulluin hanuuin 
incurrat, et de m ulierihu» illud  idem intendatur.
OT ltem , » i  <|iii» falNiini Nacrumentiim feeerit, vel fa l»um  
testimonim i! tu ler it e t d ixe r it prò dainpno alieno, »o lva t prò 
hanno i.x solido », vel pugno puniatiir et dnmpnum enien- 
detur.
Cf ltem  qui inventu » fuerit in  adu lterio, » i  homo haberet 
uxorem vel fem ina inuvitnm, «o lvu t p rò  hanno i.x  solido».
OT ltem  «pii appellaverit alterim i m anife»te  de proditione, 
fa l» ita te , fu rto  seu de nliqim a lia  pravitnte et probare non 
|Miterit, Kolvat prò Imnno xx solido» et dnmpnum eniendetur 
Rive in iuria.
Cf ltem , kì a liip ii»  elamam feeerit de x i. so lid i» in feriti», 
Nolvnt perd itor n «o lid o »  vi deiu iriiw ; si a x i. so lid i» supe­
riti» Kolvat perd itor v solido», et dom im i» aliud p iti» capere 
non poHsit, e t etim i! dom im i» non possi t recnjiernre clamali) 
Hiiaiu m ite l i t i »  lineili ; e t » i  <|iiis non venerit ud dieni si hi 
iiNsigiintam, doininu» |M>s»it recuperare elamam siiam sti|>er 
emù prò ip ia liliet vice.
Il Cf ltem  statu it ipiod doni im i» non iiosnit nec delient ree li 
peroro aliip iem  bannum, nisi illud de quo clam a fneta fuerit, 
et elamam faeere non prosit, nisi il le  qui pnssu» fu erit inin- 
riam  vel a lter de voluntate ipsiu », e t  hoc non in tendatur de 
m a le llc ii» de quihuH quis deheret pnn iri de persona sua nec 
de iis que in  p resen ti» dom ini fu erin t perpetrata.
Cf ltem  idem Friinciscus nomine quo supra sta tu it e t or- 
d inavit quod, si quis prodicionem  con tra  domos ipsorum, 
vel iierHonas eorum, vel a lterius eorundem, vel bereduni 
atipie HucceHKorum snoruiu in tu lerit, vel qui tossiconi unt 
venenum eis dederit, au t dare feeerit, seu mortem eis aut 
eorum a lter i in tu lerit vel convergent, ille  tn lis cadat in 
comisHiun ad voluntatem  dictorum  frutruni vel heredum 
eorum. Tamen si ipsi fra tre » essent d ivis i abinvicem  homines
IN A  CAUTA l>I F IIANV ItllìlA  UHI, '3 0 0 179
iuvam lo, siistincmlo quililiet (luminimi smini non incurraiit 
tilic|iiod liiiiiiiiini ncque coniniitnnt.
Q ltem  Htntnit quod, si qitis p rav iter in terfeeerit nliquum 
personali! ve! bomiciriiiim commisse rit, soivat prò liimnn l  
lib ra* monete augustane ciufuilis et nicbilloininiiH sit in ar- 
liitr io  et volturiate dom ini nuì. Qui a lite r  liom ieidinm  cont- 
m iserit, pnniiitur secniulimi N'i i IIìh Augustane coiiNiictudi- 
nem generale™ .
d  ltem  qui iiirendiim i conim ìserit seu cnrtam fulmini fe- 
cerit, vel fieri feeerit, vel monetata falsimi feeerit, seu scien- 
ter expeudiderit ultra valorem vi deiuirinruiu, aut expendi 
feeerit, vel «tra  timi fregerit, ni ve qui v io la verit aliquam lim ­
itèrent, m it per vint rapnerit, (pii toHuiciim m it venenum de- 
derit, vel nialieioHe exercnerit vel exereeri feeerit, si ve 
n iaiora consim ilia delieta que ibi non cniiiprebenriiiiitur 
( (inmiisserit, soivat prò ballilo i. liliras d iete monete et per­
sona d e lin qu en ti iiicb illom iim s s it in arb itrio  dom ini nuì. 
Qf ltem  latroneN puniantiir Neetinduili V a llis  Augustane 
eonsuetudiuem genera lem.
Qf ltem , ni qnis domimi fregerit alterius mulìeioHe vel 
fu rtive , aut in fra  doiiium aliquem insultim i feeerit, sul va t 
prò banno i.x  solidos et (lumpnum einendetiir.
CJ ltem , si (|tiis eutellum , ettsein vel iiliitm  gladiim i ma- 
litiose extraxerit eoram dom ino Hiiper aliipiein, lieet non |ier- 
ruserit, soivat prò baitgno v solidos et vi denarios, e t eoram 
viein is n i solido* v i denarios. Ki vero percnxerit e t sangui» 
ex ierit, soivat prò bulino i.x solidos et riumpnum emendetur. 
CX ltem  qui carrellim i, sagitam , laneeam, inculimi vel ali- 
quid ta le  m alitiose traxer it, qnamvis non percnxerit, soivat 
prò banno x solidos, de jietra v solidos, et, si de predietis 
vel a liqao  ipsorum pereuserit e t sanguis ex ierit, soivat prò 
banno l x  solidos et dampnuni emendetur.
Q ltem , hì qnis (1) aliquem  de possessione sua spolinverit 
sine clam a fncta, dom ino soivat prò banno xx solidos et 
dapiinni emendetur passusque in iuriam  incontinenti reve- 
stiatur.
Cf ltem, si quis aliquem malieiose dementitus fuerit eoram 
domino, soivat prò banno v solidos prò qualiliet vice, nisi 
clini appellnret de falsitate.
3  ltem , si quiB conveniretur eoram dom ino prò pacto vel 
debito m anifesto, dom inos possit ei imponere liangnum prò 
i|iialiliet lib ra  n  solidos et de xx solidiB in feriu s x i i  denarios 
prò qualiliet. die, dnm dietim i debitum post vm  d ie » non
(1 )  Segue de espunto.
Qui interfeeerit, 
I)c  incendio.
c. 7 r.
De fractione domorum.
Qui extrnxerit gladium
Do lapidibus.
Do expoliatione po&sossio. 
nis.
Qui dementiret eoram do­
mino.
De bannis imponendis.
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fu e r it  pcrHolutum  vel p a rtim i a tem p tiiin . et e la p s i»  x v  d ie- 
bus don iIttuh poNNit (miiii ( ( im p e lle r e  i>er ca p tion em  lion on iin  
«n o m ili ntl so lvendum  vel p a r lim i a tten d en d o li!.
Qui pugnare! vel arma le. Qf Meni, KÎ i]HÌH pn jìiiu ret vel aviiiu  le v a re t  Hiiper a liqu en i, 
varei. doiiiiiiiiH  ve l iiin iriiiH  eiiiH possit e i im p iiu ere lum im i depo-
iicu do a lim i, d c s ilen d o  e t d esia tendo , H rilire t bagn im i \ «o li-  
durim i p rò  ip ia lib e t v ire . 
r. 7 v. f Cf Ite m , kì i|Iiìh c e p e r it  a liip ie ia  |»er cupi Iloti n in i m in ina lili 
Qui ceperil per i-apillm. Hidvttt d e  ba llilo  v « o l i  d o ». S i ve ro  «filili (In a lit i» s o lv ilt  p rò  
lia iia ii x HolidiiH e t  (tam pin ila  em e iid e tiir .
De puerili. Cf Item  p ilo ri a x v  tinniti in fe r iiin  non te iien n tiir  «o lv e r e  
a liqu od  ban inm i superiiiH  cxpressu m , ni in te r  He pu ^n aren t 
sine g la d io  h it  tu ut uni m odo da inp iiim i pn««ÌH  in iuriiiH  em eii- 
daii*.
Cf Item , ni ijiiìh rom niiH erit vel perpetrnverit aliquod de- 
lirtnni vel m alelirinni de quo miperinn non fu e r it fncta 
mentili, p iinintur Herimdimi de lirto ie in  et rom litioneni jier- 
Honarnni et neenndiiin qnulitatem c o iih ìiu ìlim i! bitniioriini k ii- 
periiiH expre«Horuni, (lanipnÌH semper piihhìk iniuriiiH emen­
da tis.
Cf Item  Htatuit et ord inavit nomine (pio supra quod ipsi 
liomincK d iete franchitntis non teneaiitiir ho!vere nliquu 
lintiiiii superili» ex premia de ipiibiiH riam a non fu erit fncta, 
exceptin illin  prò cuiimii delinquenti» delieret reri pere cor- 
pori» p u 11 i me li I uni et exceptis liiiiinis per dom inim i iiiponen- 
dia ut Niiperiim rontinetiir. D ictusque Krnncisciw  e t fratres 
►ni non poHHint nec delieant aliqneni reqnirere, r.ompellere 
\el nionere quod de alitino r i a ma in njjat, et domiuiiH nulla 
a l i »  lmnna possit e i»  inponere, nisi en que superius siint 
expressa.
Qui dietim KraneisriiH nomine (pio «ap ra  predictani fruii- 
(liitn tem  ron llte tu r enne fnctam ad prece» et requÌNÌtionem 
i ( i n i n» requ iren ti» suo nomine et fratrum  Hiioruin et piti 
eorum maxima u tilita te  p ria » considerata.
Cf Item  idem Francisciui nomine quo Htlpro Htatuit  quod, 
ni aliquod con tro dietim i fra iic liita tem  de reterò  factum 
fuerit per ipso» fra tre» vel heredes «u t  suofessoi'e» eorum, 
vel iter n iinriiim  eorundem propter hoc dieta franehitns non 
poHHit eoiirum pi, in friny i vel v io la ri seu v ie ia ri, nec aliquod 
preiiid itium  hominibiiN d iete franchitn tis generine, nec ei«- 
dem fratribus vel lieredilius eorum in ferra  aliquam vesti- 
turani (1).
( I )  At/ijintiti> ut/ margine in feriore  i l i  matto tH rerta : super 
hoc quod dico quod tu hoc facis peins.
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Il 0[ ì l e c  m iten i fra u ch itu s  » iv e  lilie  r ta »  li l in a  e t  s ta ll i l i*  per- c. 8 r. 
petite  de liea t perm an erò , Hnlv<i iu re  n lio r iim  im liiliiin i ib i 
liaben tiiim  iu risd itin n em  et fenda .
H anc uutem franchitnteni e t (minia aupruscripta uuiversa 
et Biugiila predictus Krunciscus per ve et. fra tre » ruob et 
lierede» e t sttccessores universo» e t BiugiiloH presente» e t ftt- 
tu ro » ex unu parte ; Ioliunne» tilius eondam Authon ii de 
ICxcliallo per se et fra tre » hikih, MartiniiH IÌUuh coinlam Bte- 
Iilluni de Cbampmiioln per He et fra tre » siiob, B runetti» de 
Ohampagniola, Ioliniines de Arnod ino, M icheletus de A ga tio , 
lo lianne» fra ter eius, .Miclieletim et lohannes tilii Ineobi de 
Vn lle jter «e  et fra tre » suo», Iliignnetus de Sanetone B inel 
per »e  e t Iordanum frntrem  sniim , An thon iu » et. IolianneN 
fili! eondam Ilu go iiis  Itine], Ineom inn» f ilili»  eondam M ar­
tin i B inel jier se et frntrem  niiiiiii, llru n n » de la  Monca per 
»e  e t fra tre » guo», W illie lm etu » de Lorencio, W illie lm u s de 
('orm i, M artinu » e t M iclieletus tilii eondam lohanniN de Pro- 
v.va, W illie lm n  nxor eondam Yu llyenci de P rovva  nomine (ilio- 
rum R ito rn ili, Inculili» ile P rovyn  per »e et fratreH r i io r ,  I olimi - 
netiiR D a ll io le H , Y saltella nxor eondam P etr i de Ho ile I la rm iR  
nomine tiliornm suoni in, Petrus Broquin ion, BoRRoninUR de 
< 'o»»n nomine h iio  et Brunodi t ilii iH tr i h u ì, Uaspardus B inel 
per ne et frn trem  R iu n ii, Ugonetus de W illie lm o  et Antbo- 
n ili» nepo» eiitR prò se et a liis  suprascriptis prò (|uibu» agunt 
in animas eornin ut d ic i t n r  ex altera, iu r n t i  ad Ntiuctn Dei 
Kvnngelin eorpora liter tacta p ro m iH e ru n t  per H tip n la c io n e m  
et pepigerunt per »e  et. eorum lieredes e t successore», nni- 
versos et Hinguln», présentes et fu tu ro », una pars a lter i e t 
altera a lteri e t ((iielibet ipsnrnm parcium m iclii notarlo  in 
frascripto ta ini | mi in publiée persone Htipulatinne Holemni et. 
recip ienti vice, nomine et ad opus omnium quorum interesse 
contingent, attendere ttrmiter perpetue et iuviolabiliter ob- 
sorvarc et non contrafacere vel venire in pred ictis vi nliqiio 
predictorum II per se vel nliatn interpositnm personnnt, facto, c. a v. 
^erlio vel opere, in iuditio vel extra, nec contra ire volenti 
eminenti re. omnia eorum bona presentili et. futura mobilia et 
iiimobilin pars parti pignori obliganilo.
CI ltem anno et indicione quibiiR  supra, die xxtit mensis 
februari apud Perlo, in domo viri nobili» domini Ardutionis 
militis condomini Vallesie, corniti testibus infrascriptis Vul- 
l.venco de Ienciirina de Castro Argenti, Iolianne cognomi- 
liuto Moriclion de Perlo, Willielmeto (ilio eondam Bruneti 
Orliellyac, Incolto (ilio l'etrillyni Mulinarii, Francisco filio 
eondam Pererii (le Magda lena et l ’erroneto de Mayono et 
pliirilius aliis ad bec vocatis et rogatis; constitutus vir
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n ob ili*  I olia iiiiok  fr ii 1er ip s in s  F ra n e ise i spou taneu s et ex' 
c e r ta  sc te iie iii om n ibus sa p ra d ic t is  in  e iu s p resen tili lec tis , 
ilcclum tÌH  et m 'it i it iN  pei- me notii ri din in fr iiN cr ip tlin i, 
p red irta m  fra n e liit iitem  e t  om nin su p ra sc r ip ti! u n iversa  
e t kì ligu la  l 'i i i ir a n t iiv it , In min v i t . rn t iflira v it , n p p robu vit, 
e t  iurntnH mi usinola I>ei E va n ge lia  o o rp o ra lit e r  tao ta  
p rom is it jie r  stipu lnc innem  o t ]>epi|fit por no e t  niion lie- 
redes a tip ie  su ccessore» m irtii u n ta n o  in frn s c r ip to  r e c i­
p ien ti ut su pra  p red ir ta m  fra  nell ita  t e i »  ot paetn  nupra «c r ip ta  
un iversa  e t  s in j'u la  a tten d ere , a d in ip le re  e t  in r io la l i i l i t e r  
ob servare  e t  non  co n tra fa c e re  vo i v en ire  |>er se ve l a liam  
in terp o s itan i p e rson a l», neo c o n tra ire  v o le n t i co n sen tire  de 
iu re  ve l d e  fa c to , in in d it io  ve l e x tra , om nin Ina ia  sua p i­
a n ori ob liga n d o .
Of ltem  ad procès e t  re ip iis it io n em  d ic to ru m  fra tru m  F ra n - 
e ise i e t  lo lia n n is  p red ic tan i fra iir liitn tem  e t  om n iu  s ii p ia  
sc r ip ta  u n iversa  et s i»| ;u ln  gu n n u ita v e r iin t , lu iid a veru n t, rii- 
tiH iea von in t, a p p ro b iiv e n in t , n ob iles  v ir i  p red ic tu s  dom inus 
A rd ii  ( io  co n do lim i iin V a lle s ie  o ttan i D on iin icu s  condom inu s 
V n lle s ie , e t  tu ra ti ad siincta  D e l E va n ge lia  c o rp o ra lit e i- tucta  
p rom isoru n t pe r s tip u la e ion em  e t  pep iR eru n t p rò  se, liere- 
d i bus e t N iiccessoribus eoru m  presen tib u s e t  fu t i ir is  m ic lii 
n o ta r lo  rec ip ien ti, ut s iip rit in p erpetu im i n o »  c o n tra ve n ire  
c, 9 r. p e r  so ve l per a liam  il in te rp o s ita m  persoti an i, d e  iu re  vel 
d e  fu rto , in  in d it io  ve l e x tra , liée c o n tra ir e  v o le n t i consen ­
t ire , su ivis inu le e t  ex cep tis  nsn^iis e t  fen d is  eo rn ndem .
Of ltem  an n o  e t d ie  ip iibus supra  apu d P e r lu m  in  dom o 
p re d ir t i F ra n e is c i ot fra tru m  siio ru m  c o rn i»  p re d ic t is  testi- 
tnis, r o u s t it l it i is  Ite r t lio liiin s  frn te r  e iiisdem  F ra n e is e i sp in i 
tiineus et ex  certa  s d e n t il i  non v i,  n o »  d o lo , non inetti, nec 
u liip ia  fra u d e  nec ìnncliinncione in d u tu s , sedu ctus, c ircu ii! - 
veiitiiH  vel oppressila , sed sua m era e t lil ie ra  v o lu n ta te  m otus, 
ut. a sse r it, om n ibus sn p ra d ie t is , iu  cu iiis  p resen tili le c t is , do- 
c la ra t is  e t  r e c ita t is  p e r me n o tn riu m  in fr iis o r ip tu n i, predio- 
t a l »  fra n c liita te in  e t  p re d ic ta  om n ia  sn p raso r ip ta  u n iversa  et 
s in^n lii K iir iin t iiv it , Inndnvit, rn t iflien v it, e t  i i ir a t i is  ad  sa iicta  
I le i E v a n ge lia  e o rp o rn lite r  ta c ta  p ro m is it  iter stipu lac ion en i 
et )>epifrit p rò  so, b e red ilm s e t  successoribus s iiìh , lu it vernis 
o t s in gu lis , presontibiiN  e t fn ta r is ,  m ir ili n o ta r lo  re c ip ien ti ut 
su pra  in  per|ietnuni non c o n tra ir e  lie r  se ve l a l i a i »  in te rp o ­
sitnm  person a iii, de iu re  ve l de fa c to , in  in d it io  v e l ex tra , 
sed ipsnin f in n c li i t a t e i»  e t  om n ia  su p ra s rr ip tu  a tten d ere , ad- 
ii»| ilo re  et in v io la li i l it e r  o lis e rva re , on iiiia  bona sua p ianori 
ob liga n d o , re iu in r ian s p e r  sacra inon tu m  s p e c ia lite r  in  hoc 
fa c to  ex  corta  [s c ie n t ia j ex cep tio n i d o li m a li,  inetns e t in
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factum, condition!» Mine causa vel ex iniustn cnusu, onini 
exceptions diete iiecimie non Inibite, non numerate, non re- 
cepte Hjie.vipie future reception!» et numerutionis, et ornili 
«xceptioni (liete frunebitutis modo pveilirtoriini fncte, non 
composite, iiiriunenti non prestiti, promissioni» non fncte, 
pretii non inibiti et umili nlii nuxilio legnili et decretorum 
(pio mediante contra predicta vel uiiipiid predictorum venire 
possent in iuditio vel extra. Aeto et convento ipiod ipsi fra­
tres et eorum bona ad predicta attendenda et lirmiter obser- 
vaudu ubique et sub quolibet indice valeant conveniri.
Et de predictis diete partes preee|ierunt unum et plurn 
prò iitraque parte Keri instrumenta simili» tenoriH. Et cu in 
materia liuiu»morii contractu» tanta erat quod una |tellÌM 
ipsam recipere non poterat, ego notarili» suprnscrìptus 
iìiiiln\i diuiB pelle» iii»imul, qua» »ui (ilo canapi» albo, qua­
rtini prima finit « tempori» », seconda incipit « ordinatimi ».
Egoque VillielmiiR Picart de Curia Malori nntoritate im­
periali ptiblicu» notarili» etc.
Hanc miteni francbitatem et omnia prescriptn sub tenore 
instrumenti franchitatis ego Petrus Lanfranquinus de Perlo, 
per modum transcripti copiavi videiicet die vi augusti 
M OCCLXIIII et su liner ipsi.
